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Omelia nella solennità dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo 

S. Giusto Canavese, 29 Giugno 2016 

 

Carissimi Fratelli e Sorelle, sia lodato Gesù Cristo! 

 

1. La festa dei Ss. Apostoli Pietro e Paolo ci offre quest’anno l’occasione di dire a don Piero, in 

modo più solenne del solito nel giorno del suo onomastico, il nostro affetto, la stima e la 

riconoscenza per quanto ha fatto nei lunghi anni in cui ha retto la Parrocchia di S. Giusto e per come 

lo ha fatto.  

Ve lo scrivevo nella lettera che vi ho inviato per il “Corpus Domini” e mi fa piacere ora ripeterlo 

a viva voce: non sono frasi retoriche che il Vescovo, in qualche modo, è tenuto a dire; e infatti non 

sempre le dice nello stesso modo; è espressione della mia più profonda convinzione ciò che ho 

scritto e ora rileggo:  «Quanto sia speciale la figura di don Piero è sotto gli occhi di tutti; e tutti, 

con ammirazione, riconosciamo la fede profonda, l’amore p il Sacerdozio, la generosissima 

dedizione pastorale, la finezza dello stile che nasce dalla sua innata signorilità e si traduce in 

meravigliosa semplicità».  

Cari Amici, il servizio che don Piero continua a svolgere tra voi ha assunto una  forma  diversa 

dal momento che l’età e le condizioni di salute non gli permettono di svolgerlo come prima, ed egli, 

con l’umiltà e il senso di responsabilità che sempre lo hanno contraddistinto, ha chiesto di poter 

continuare a servire la Parrocchia in modo diverso ma sempre prezioso. Questo è il motivo per cui 

ho affidato a don Luca Meinardi, Arciprete di S. Giorgio, la cura della vostra Comunità in qualità di 

nuovo Pastore e vi ho invitati non solo ad accoglierlo – come già avete fatto – insieme a padre 

Armando che lo aiuterà, ma a collaborare con lui con la medesima generosità di cui avete dato 

prova con don Piero. Cambiano le persone, come accade anche nelle nostre famiglie, ma non 

cambia il ministero sacerdotale che il Signore stesso ha posto nella Chiesa per annunciare la Sua 

Parpla, santificare mediante i Sacramenti, governare con l’esercizio della paternità la Famiglia dei 

figli di Dio, nati nel Battesimo e incamminati verso la Patria del Cielo.  

Questo momento è certamente carico di commozione per tutti: per don Piero che coscientemente 

e coscienziosamente ha pensato al bene della vostra Comunità e proprio per questo ha chiesto di 

essere sostituito; per tutti noi che sentiamo accresciuti nei confronti suoi l’affetto e la stima. 

 

2. La solennità dei Ss. Pietro e Paolo mette davanti ai nostri occhi queste due magnifiche figure 

che la Liturgia chiama «colonne della Chiesa», in quanto Apostoli e fondatori della Chiesa di Roma 

che, per volontà di Cristo, presiede a tutta la Chiesa pellegrina nel mondo, la «Una, Santa, Cattolica 

e Apostolica» che professiamo nel Credo… Mette davanti ai nostri occhi queste eccelse figure che 

contempliamo nelle icone e nelle raffigurazioni delle nostre chiese: in piedi entrambi, irradiati di 



luce; Pietro con in mano le chiavi del Regno dei Cieli che Gesù gli ha consegnate; Paolo con in 

mano la spada e il volume delle sue lettere… Ma è la raffigurazione “gloriosa” dei due Apostoli, la 

loro figura proiettata nella gloria di cui essi ora godono. Come ci sono arrivati a questa gloria, alla 

pienezza della vita, ad essere davvero padri e maestri? Donando se stessi in un cammino di 

incessante conversione, di incessante conformazione a Cristo, che li ha condotti, per amore di 

Cristo, a dare la vita: prima nel servizio e nella fatica quotidiana, poi nel sì totale, compresa la 

disponibilità a “ritirarsi”, a lasciare il posto, quando il Signore lo chiedeva: a Pietro in quello che 

allora era il Circo di Nerone e che diventerà Piazza S. Pietro; e a Paolo lungo la Via Appia, nel 

luogo che sarà chiamato «ad tres fontes», le Tre Fontane sgorgate al momento del suo martirio. 

Carissimi Fratelli e Sorelle, momento di commozione! Come non vivere così questa solenne 

celebrazione eucaristica? Ma la commozione non muove soltanto i sentimenti e le emozioni, poiché 

la commozione vera mette in moto anche il pensiero, la riflessione; e noi siamo chiamati a 

chiederci, davanti a Dio, qual è il nostro impegno di crescita nella fede a cui don Piero ci ha educati; 

quale l’impegno di testimoniarla nella vita, non solo di proclamarla con le parole; quale la 

considerazione che abbiamo della nostra Comunità, l’amore per essa, il desiderio e la volontà di 

servirla…  

Ho ripetuto più volte, soprattutto in questi ultimi tempi, ma fin dalla mia prima Lettera pastorale, 

il dovere e l’urgenza che abbiamo di rafforzare la comunione e la collaborazione tra le Comunità 

cristiane della Diocesi e soprattutto di quelle di una Vicaria. L’ho fatto recentemente alla luce di 

quanto il S. P. Francesco ha  scritto nel Messaggio per la “Giornata Mondiale di Preghiera per le 

Vocazioni” di quest’anno: «Come vorrei – dice il Papa – che nel corso del Giubileo tutti i battezzati 

potessero sperimentare la gioia di appartenere alla Chiesa!». 

Si appartiene – ho ricordato – e si sperimenta questa gioia assumendo gli impegni che 

l’appartenenza comporta. Tra essi ho indicato:  

- la consapevole condivisione della vita della propria comunità ecclesiale con le sue fatiche e 

povertà, gioie e speranze;  

- la sua missione: l’annuncio della Parola di Dio, la santificazione mediante i Sacramenti, la carità a 

favore delle tante odierne povertà materiali e spirituali;  

- la «piena, consapevole e attiva partecipazione» alla Liturgia che è «la prima e necessaria 

sorgente dalla quale i fedeli possono attingere uno spirito veramente cristiano» (S.C.14): 

partecipazione «interiore» innanzitutto, come insegna il testo conciliare, da cui si sviluppa e riceve 

valore quella anche esteriore…  

- la preghiera, senza la quale l’anima si assopisce e il rapporto con Dio si esaurisce;  

- il cammino di conversione che conduce a pensare secondo il Vangelo e a impostare la vita alla sua 

luce, non a quella delle nostre idee e valutazioni mondane;  

- il dono di sé nell’amare la propria Comunità, ma senza cedimenti a banali “campanilismi” quasi 

mai esenti anche da egoistiche pretese di comodità e chiusure della mente e del cuore. 

Sono certo che l’impegno a vivere tutto questo con convinzione e con rinnovato slancio sia il più 

bel regalo che potete fare a don Piero, dal momento che per questo egli ha speso la vita nel servizio 

alla vostra Comunità! 

  

3. Pietro e Paolo sono oggi davanti ai nostro occhi come un richiamo: le chiavi di Pietro – «A te 

darò le chiavi del Regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò 

che scioglierai sulla terra sarà sciolto n cieli» – ci dicono che il nostro cammino di fede ha una 

meta e che essa è la Casa del Padre, poiché «Dio ci ha creati per conoscerlo, amarlo, servirlo in 

questa vita e goderlo poi nell’altra in Paradiso». Non dimentichiamo il vero fine della nostra 

esistenza! Passa la scena di questo mondo; dinanzi a noi c’è l’eternità! La misericordia di Dio è 

sempre in atto, ma non è sempre in atto la nostra accoglienza di questa Misericordia, la quale c’è, 

ma ha effetto su di noi nella misura in cui apriamo ad essa la mente, il cuore, la vita. Con la sua vita 

san Pietro ci ha testimoniato che cosa significa accogliere la Misericordia di Dio: un cammino di 

conversione continua andando dietro al Signore: non piazzandosi davanti a Lui con i suoi progetti e 

http://www.iubilaeummisericordiae.va/content/gdm/it.html


la sua visione delle cose, i suoi giudizi e le sue valutazioni, ma seguendolo, come Gesù 

incessantemente gli disse fino a poco prima di salire al Cielo: «Tu vieni e seguimi!».  

La stessa via percorsa da san Paolo: da nemico di Cristo e persecutore dei cristiani a discepolo 

innamorato di Cristo e della Chiesa e apostolo appassionato. Abbiamo ascoltato le sue parole 

risuonate nella II Lettura: «Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato 

la fede. [Credere comporta una lotta, comporta una corsa: due termini che indicano che non si vive 

la fede cristiana standosene tranquilli]. Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza. Il 

Signore mi libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli». 

 

4. Carissimi don Piero e don Luca, sacerdoti del Signore mandati da Lui a guidare alla salvezza 

questa porzione del popolo cristiano a voi affidata: il sangue dei Ss. Apostoli versato per Cristo, per 

amore di Cristo e della Sua Chiesa, vi dice che il compito è diverso nelle forme del suo 

svolgimento, diverso tra chi lo esercita nella fatica del governo pastorale e chi lo esercita nel ritiro 

della preghiera (come non pensare all’amatissimo nostro Papa Benedetto?): ma è servizio al Signore 

e alla Chiesa l’uno e l’altro!  

Carissimi Fratelli e Sorelle della Parrocchia di S. Giusto, 

il vostro affetto verso don Piero non è chiamato a diminuire, ma a crescere nell’affetto e nella 

volontà di seguire il vostro nuovo Pastore, esattamente come a lui è richiesto – e so che lo fa 

volentieri – di allargare a voi di S. Giusto la paternità che esercita in S. Giorgio. 

E pregate per il dono di nuove vocazioni: che sorgano non solo da qualche parte, ma qui, nella 

vostra Comunità; ricordando che esse nascono nella misura in cui nella Comunità parrocchiale ci si 

ama, si crede e si spera, cioè si vive nella comunione con Cristo, lasciandoci trasformare dallo 

Spirito Santo, a gloria di Dio Padre! 

Buon cammino!  

Gesù Cristo è il Signore della Chiesa! Sia lodato Gesù Cristo! 

 

 

 

 


